
:::ANTONIOCASTRO

■■■ Venghino, signori venghino
ai grandi saldi romani del matto-
ne. L’altro ieri le commissioni Pa-
trimonio e Bilancio del Campido-
glio hanno approvato la “delibera
88” cheprevede «l’alienazione del
patrimonio disponibile di Roma
Capitale». Insostanza:IgnazioMa-
rinosperadivendere294apparta-
menti e 164 tra negozi, garage e
magazzini del Comune per incas-
sare, si spera, 300milioni.

La delibera degli assessorati è
solo il primo passo ufficiale per la
vendita. C’è tempo. Il provvedi-
mento deve ora passare al vaglio
dell’Assemblea capitolina, che se
approverà,consentiràdiavviare le
proceduredidismissionedegli im-
mobili.

Nel palazzo senatorio è
tutto un gran giro di ralle-
gramenti, complimenti e
promesse.I futuri300milio-
ni di euro di incasso, stan-
do alla maggioranza, «po-
tranno essere utilizzati per
gli investimenti e per rilan-
ciare lo sviluppo della no-
stracittà».Bontà loro.Èevi-
dente che l’amministrazio-
ne capitolina non spende-
rà gli introiti per organizza-
re unamegagrigliata alCir-
co Massimo. O forse stan-
no già riflettendo su altre
idee. Ma è prematuro par-
larne.

Il problema è che dal 2008 ad
oggi il prezzo degli immobili - an-
che a Roma - è incredibilmente
scesorispettoaiprezzi follidiqual-
che anno fa. E secondo i tecnici
del settore immobiliare le quota-
zioni saranno destinate a scende-
re anche nei prossimi 12/24mesi.
Un amministratore oculato do-
vrebbe rinviare (magari) vendite e
dismissioni, tanto più che la ces-
sione agli attuali affittuari prevede
(ma non è dato sapere la percen-
tualedi ribasso),undiscreto scon-
ticino. E se l’affittuario del Comu-
ne non intendesse acquistare po-
trebbe comunque restarvi alle
condizioni contrattuali pregresse.
L’invendutoandrebbe infineall’a-
sta.

C’è da chiedersi chi siano i 450
affittuari del Campidoglio. Un
elenco pubblico non c’è. E non si
conoscononeppure icanonidiaf-

fitto.Viene ilsospetto -edopoMa-
fia Capitale è pure legittimo - che
oltreallevecchine,qualchefurbac-
chione possa aver messo lemani,
e magari un piede, dentro ad un
palazzocomunale,magariacano-
ne super conveniente.

Le cronache giudiziarie - degli
ultimidecenni-raccontanodivor-
ticosi affari in concomitanza pro-
prio di «dismissioni immobiliari»,
alienazione di «patrimoni pubbli-
ci» e altri affarucci. Ma a Roma
sembrano tranquilli. Anche per-
ché la vendita degli immobili non
èunasceltaautonomadelCampi-
doglio, ma un clausola imposta
dal ministero del Tesoro, l’estate
scorsa, per l’attivazione del piano
di salvataggio perRoma.

Resta da capire se veramente la
Città eterna metterà in vendita i
suoi palazzi, appartamenti, gara-
ge. Proprio ieri il sindaco Ignazio
Marino (che ha pure incontrato

Papa Francesco), ha annunciato,
contento, che sono arrivati a Ro-
magli ispettoreanticorruzionedel
“super sceriffo” Raffaele Cantone.
E così gli uomini dell’Autorità na-
zionale anticorruzione (che da
mercoledì sono in Campidoglio,
chiamati dal sindaco Marino, do-
po loscandaloMafiaCapitale),do-
vrebberorestarvi«peralcunesetti-
mane»,perverificare la«regolarità
degli appalti» e portare a termine
«accertamentisueventuali sospet-
ti di corruzione, concentrandosi
sulleprocedurenegoziate».C’èda
chiedersi non abbiano tempo pu-
re per approfondire la vendita de-
gli immobili. Magari facendosi
consegnare l’elenco degli attuali
affittuari, i canoni e il diritto all’u-
so.Magari incrociando inomicon
gliabituali frequentatoridellapoli-
tica capitolina. (S)vendere adesso
forse è sbagliato,ma favorire i fur-
bacchioni sicuramente lo è.

■■■ Con Franco Nicolazzi -
scomparso novantenne ieri
ad Arona, funerali sabato nel-
la natia Gattico - se ne va un
pioniere.Pionieredella social-
democrazia: al fianco di Giu-
seppe Saragat nella scissione
di Palazzo Barberini e poi per
una vita nel Psdi fino a diven-
tarne segretario. Pioniere del-
la semplificazione ammini-
strativa: la oggi celeberrima
normacheintrodusse ilprinci-
pio del silenzio-assenso per le
autorizzazioni richieste alla
Pubblica Amministrazione fu
opera sua. Pioniere del tra-
sporto sugomma: la leggeche
vietava la costruzione di nuo-
ve autostrade su suolo italia-

no fu abrogata grazie a lui.
Suomalgrado,però,glispet-

tòdidiventarepioniere anche
nelmenoaugurabiledeisetto-
ri: quello del dàgli al politico.
Talmente pioniere, Nicolazzi,
da divenire archetipo delmo-
stro della casta quando anco-
ra il termine era riservato a
braminiecompagnia.Per tan-
ti anni, la stessa parola Nico-
lazzi era diventata sinonimo
dipoliticantearraffatoreema-
neggione: ancora negli anni
Zero,quando ci fuda celebra-
re l’avvenuta normalizzazio-
ne di Tonino Di Pietro me-
diante insediamento al mini-
stero dei Lavori pubblici non
si trovò formulazione più ica-

stica che «finalmente è diven-
tato comeNicolazzi».

Non che la fama del leader
socialdemocratico fosse del
tutto immeritata. Spartiacque
è il 26 febbraio 1988, quando
esplode lo scandalo carceri
d’oro,ossiaungirodi tangenti
distribuite ai politici sugli ap-
palti per la costruzione degli
istituti di pena. Travolto insie-
me ai democristiani Vittorino
Colombo eClelio Darida (che
neuscirannoprosciolti),Nico-
lazzi verrà condannato nel
1992 a trentadue mesi di car-
cere. È la fine: con Tangento-
poli che infuria e l’opinione
pubblica affamata di carne di
politico, per l’ex ministro la

carriera politica è terminata.
Comedetto,Nicolazziscon-

ta anche colpe non sue ma
della categoria. Colpa dello
spirito dei tempi, certamente,
ma anche un po’ dell’uomo.
Che certe volte se le andava a
cercare.Indimenticabile ilpol-

veronesollevatonegli anni ’80
quando,daministrodeiLavo-
ri pubblici, Nicolazzi riesce
nel capolavoro assoluto: far
comparire losvincoloper ilpa-
ese natale nella nuova auto-
stradaA26, chedaGenova sa-
rebbe dovuta arrivare fino al

Sempione ma che era finita
per interrompersi a Gravello-
na Toce. Non senza prima
passareperGattico,però.Epa-
zienza se si tratta di un borgo
di tremilaanimenellaprofon-
daprovincianovarese: lìc’èca-
sadelministroe lìdovràesser-
ci lo svincolo. Nicolazzi ne
esce maluccio: l’autostrada è
tosto ribattezzataGenovaVol-
tri-Gattico-Sempione e quei
cartelliverdicon lascrittabian-
cadiventano ilmarchiod’infa-
mia.AppostodaunPaeseche
stavaultimandolapreparazio-
neperconsegnarsimaniepie-
di all’anticasta, e ancora non
lo sapeva.

M. G.

Il sindaco di Roma, Ignazio Marino [Olycom]

Bilanci in rosso

Marino non svende sogni
ma gli immobili di Roma
Il mercato è in ribasso e il Campidoglio offre il proprio patrimonio
di 294 case e 164 negozi. Però la lista degli inquilini resta top secret

L’ex segretario del Psdi

MortoNicolazzi, primo simbolo della Casta
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■■■ Anche ilVeneto scivola sugli italici vizi
e la proposta del forzista Padrin di limitare
da subito a due i mandati per i consiglieri
regionali viene bocciata omeglio posticipa-
ta al 2025, facendo così salva la ricandidatu-
radipresenti evotanti e inparticolaredei27
consiglieri che avrebbero dovuto forzata-
mente abbandonare palazzo Ferro Fini.
Questo l’esito della votazione che ha visto
40consiglierisu60determinatinelrimanda-
re di una decina d'anni l'entrata in vigore
della restrizione con l'impressione che «il
problemanon era il limite di duemandati -
afferma Ruzzante del Pd - ma che il limite
fosse applicato a loro». Sconsolate ledichia-
razioni di Padrin, abbandonato dagli ex An
al momento del voto: «Scusate, tutte le
enunciazioni di principio e i valori costitu-
zionalidi cuiho sentitoparlare,dell’inviola-
bile diritto all'elettorato passivo fino all’im-
placabile difesa della democrazia, dal 2025
non valgono più?»

In Italia l'incostituzionalità riguarda sem-
pre lapelledeglialtrieconquelladellegene-
razioni future è certamente più agevole gio-
care. Se il limite è incostituzionale oggi, lo
sarà certamente anche nel 2025, ma così il
Veneto ha perso l’occasione di dare un se-
gnale forte ai suoi cittadini e al resto della
penisola. In un gravemomento di difficoltà
nazionaledalVenetociaspettavamouncol-
po di coda, una dimostrazione di coraggio
che fossed'esempioper lealtre regioni.Nul-
ladi tuttociò. Ilmodusoperandidellapoliti-
ca è identico daAosta fino adAgrigento.

La Serenissima, spesso vigorosa nel criti-
care le cattive abitudini del resto d’Italia,
non si comporta diversamente dalla Sicilia
neldifendere i suoiprivilegi.Bravinel riven-
dicare autonomia e indipendenza dagli
sperperi delle regioni del Sud, non siamo
capacidi approvare riformedi pubblica de-
cenza in casa nostra. Anzi. La votazione in
Consiglio è stata occasione di veti incrociati
e vendette trasversali in perfetto stile roma-
noeper ritorsionenonèpassatanemmeno
la preferenza «rosa». Le riforme che restrin-
gono iprivilegidellapolitica rimangonobel-
leparole,maaldunqueVenezia fa rimacon
Roma. Renzi docet. È triste vedere gli espo-
nenti di Palazzo Ferro Fini prendersela con
la stampa e l’antipolitica, pur di tenere al
sicuro ilpostodi lavoro. Se reclamiamo l’in-
dipendenza dall’Italia, dovremmo almeno
nonemularne icronicivizi.Altrimentici toc-
ca dare ragione a chi sostiene che l'Italia è
unica e indivisibile, specialmente quando è
in gioco la propria poltrona…

www.matteomion.com

Sembra la Sicilia
Il Venetodiceno
al terzomandato
Poi rimandaal 2025
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L’ex segretario
del Psdi,
Franco Nicolazzi
[Olycom]

Per le scuoleparitarie roma-
ne, la tassa sui rifiuti diven-
ta una minaccia di chiusu-
ra. Nel primo semestre
2014, l’Istituto Santa Doro-
teaavevapagato 3.361 euro.
E all’improvviso, l’importo
del secondo semestre è sali-
to a 20.771 euro, il 600 per
cento in più. Non è perché
le suoree gli alunni abbiano
prodotto più spazzatura.
Semplicemente, ilCampido-
glionel luglio scorsohacan-
cellato l’agevolazione per le
scuole.Mapervenire incon-
tro agli istituti ha suddiviso
gli importi in sei rate.

STANGATA ROMANA

LaTari vola a+600%
per le scuole paritarie
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